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ILLVSTRISSIMO
5 GORE

Padron Colendiffimo.
CERIICEMI)ERI
CERI(ERIEN

VESTO èl’abboz-
IMI zo,ch’inuio à V.S5.
4 Illu@trifs. di quella

{ Maddalena,laqua-

le hà così perfetta-
mente delineata il
Sig. Guido» Scufi

ella la penna,fe è ftata troppo ardimen-
toa, concorrendocol pennello di così

famofo Pittore , mentre adombro la

pitturaintal guifa.

  

Giù l'eremopiù deferto , e'l più taci-

turno filenzio d’vna felua, in cui s’vdi-

uano folo gli oracoli del Cielo,nelle cui
 

Duca  fron-

 
    



    

   
  

frondifibilana flo l’aura dello Spirito
Santo , afpettauano il pentimento di
Maddalena,& ella:già s’appreitava l’al-
bergo in fpelonca,che d’alpinitufi a lei
pet voler del Cielo forfe fabricò la na-
tura. già bramauala bella Penitente,
d’incidere mille croci in mille piante,
anzi penfaua, ch’ognipiantale foffe
croce, perche pofcia aftilarebbe 11 pen-

fiero à quella Croce, alla quale indiffo-
lubilmente s’era legata colla fciolta
chioma,che innanellata vanamenteal-
lacciò mille cori. Portò feco due libri,

| benche meditandopiùfollecita s’appli-
caffe all’ infegnamento di quellibro,

che dell’ humana Redenzione à carat.
teri di fangue fù imprefo fotto il tor-
chio della Lroce. tutta dolente,e fofpi-

rofa in atto inalzaua la menteal Cielo,
e co i raggi de gli occhi folleuati difst-
pauale tenebre, che tanto tempo con

lafcive fozzure del mondanofangume,
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ouceraillezzata, le adombraronol’in.
telletto, e vicina à mandartorrenti di
lagrime era per formare vn mate, per
lo quale sù la nauedella penitenza , à
cui modò la vela dell’aureo fio crine,
Chrifto nocchiero era preparato d’ap-
prodarla al porto della falute. Per far
rifleffo alla propria cofcienza, e me-

‘ditarla morte, e per darin vita fepol.
cura à gli errori, che le vecideanol’a-
nima; ella aperfe vn fepolcro, e trat-
tone vntefchio di morte, lo premea,
collamano finiftra; conofcendo, ch'

ogni bellezza in breue languifce, e
ch’vn volto, che fùfabricato dicerta,
era neceffario., che finalmente fi rifol.

ueffe in poluere. Cominciò ad aborri.
reifontuofi conuiti, arrecando feco in
quell’alpeRtre, e fcofefa rupe pane di

dolore; e vino di lagrime, & in vece di

dilicati cibi s'apparecchiaua à guftar
radici, perradicarfi nella folitudine,

 =
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vna temperanza,la quale raffrenando
gli appetiti del fenfo, haurebbe cibata
l’animadicontenticelelti. Si vedea-
no foura le penne librati in aria due,
Angioletti in fembianteridenti, fe-
ftofi, elieti, cheterrena beltade con

improuifa compunzionede’ fuoifalli
feriffeil Cielo. Quetti nelle loro rene-
re mani non fofteneano ghirlandedi
fiori, onde lafua chioma veniffe in vn
tratto coronata, poiche afpettanano,

ch'ella col pianto inaffiafe vna pianta
eletta à quefto minifterio,e folle à par-
te del fio trionfo. Guido, ch’al viuo
mirabilmente efprime pietofi affetti
anchein cofe inanimate, e defignan-

do gli orrori d’antri inofpitali , fà col
pennello maggiormente fpiccar ‘i lumi
di facre bellezze, contemplandolain
tal guifa,la dipinfe purdianzi pentita,
l’eremo, lacroce, il tefchio di morte,
i libri, le radici, gli Angioli; Es'egli|
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colla fua pittura à oglio fi fà conofcere
eccellente, all'incontro la bella Con-

uertita fi moltra merauigliofapittrice,
che per colorire à guazzo vn ritratto di
penitenzaà piedi di Chrifto, s’hauea da

| feruir delle lagrime per flemprar'ico-
lori, com’anchedell’ vnguento per
oglio da porui fopra, perche foffe in
eterno durabile , e con lo fteffo vn-
guento, onde vnfe l'amato Redento-
re, rifanò e medefima, Rifplendel’ina-
morata di Chrilto nella faccia d’atter-
rita maeftade, e sfauilla nel core d’a-
morofo foco celefte, Il lume de’ be-
gli occhicol rifleifo del Cielo hauria
fatto vedere più Soli in Cielo, e con gli
archi dellexciglia apparire più Iridi,
s’appariua nella tela dipiato Il Cielo,
O cauto, & aueduto giudiciodi Pit-
tor famofo à non dipingerla piangen-
re, fi farebbeil colorito lino forfe, qual

| naufraga nauicella , fommer® nell’
i
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ondeggiante pelago delfopianto, &
eghi non 1° haurebbepotutoritenere
con.l’ancora del pennello: Viue in de-
ferca ,& inaccellibile balza, e paffeg-
gia tutta volta le contrade del Para-

| difo. S”aflide contemplantein roza,
& incolta pietra colei, che in molle
aurata fede vaneggiante pofaua , pet
darne è diuedere ; che ne’ troni reali
‘non è ripolò ftabile, masì bene nelle
pietre di penitenza, come n’infegna
la gran Pietra, ch'è Chrifto. Preuideil
Cielo, ch’ella vn giorno fofpirarebbe
gliandacierrori, e che trarrebbela vita
inalpeftre, e romita tanza, però non
volle (cred’io) che quella pietra, ch’e-
ra per eflereil feggio di Maddalena, fi
fpezzafle con l'altre pietre nella morte
del Redentore, ma con miracolo parti-
colarela ferbò forfè intera,& illefa, per-
che douca effere incauata dalle lagri.
medicoftei, O s'humanovdito potef

fe
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fe penetrartant'oltre; ch’arriuaffe ad

afcoltar*il concento,che sù la tela éffi-
«giata alla compunta Peccatrice rim»
bomba nel core; vdirebbe; ch'i {mo
pianto manda-ftrepito di timpano;i
fofpiri fuono dicetra,e i gemiti me:

lodia:dicannamuficale,& intendereb:-
beà pieno, che quefta armoriiadi con-
fonanza di note celefti riluonerebbe'in
breue nell’orecchio di Dio. Ella effa:
lando l’anima in fofpiri, (prigionata
dal labirinto del fenfo col filo della co-
goiz:ione adunerà nella mente agita: |
ra dCfa nube didolore,dalla quale {gor-
gando pieggia di lagrime, farà pullu.
lar la croce,e mutandofi l'ordine delle
cofe ; il Cielo, che di rugiade irrigava
la terra, farà bagnato da diluuiodipia.
to terreno. Sotto la bella imago v’è
l’orrido tefchio della morte, & à ra-
gione conueniua,ch’effendo tramon-
tato à coftei lo fplendente, e fallace,
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reteg

giorno de’ piaceri, l’apportatrice della
perpetua notte; la cieca morte, vi folle
à cantodipinta, Non fele vedeappref-
fodelineato! il vafo d’alabaftro;perche
nonv'èpiù bifogno del mezopropor-
zionato.ad impetrare le richiefie, & à
rendergrata quellaDonnaà Chrifto,
la quale divafo di contumelia era tra£
formata in valo d’elezzione ; oltreche
àfomminiftrare acqua perammorzare
lira celelte, baltauano l’vine de’ fuoi
begli occhi. e percheella di già hauca

| fpezzato il vafo ela durezza del core,
| nonvelo:pofeil Pittore, pernonrac.

corre col pennello le reliquie de’ fuoi
lafciui erroti,hauendola dipinta tut-
ta celefte. appoggia alla deftrail volto;
alcui fplendorefi rallumano gli orrori
del bofco; dalla cui manfuetudine im-
parano dimanfuefarfi le fiere. colloca-
tafi in faffofa,& etta pendice,inuia per
ftrada piùbreue le preghiere à Dio, e

par,
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par, eli iimmota, & infenfibile fpiri
col moto fenfi vitali, e prorompa in

queftiaccenti. $° to vicina a fommer-
germi,o mio Rederore;bawigatiil'vafto.
mare della ‘vanità, hora getterò fuori
dellanane del mio core l’onde depen-
fieri impuri cò le caffole della peniten-
za:Segliocchi miciarfero d'incendifla=

il ferai, racchiufero anche mia virare
geredilagrimepereltinguergli.tomi
péto; omio Dio,de’commeflipeccati,
pentiti ancortu del gaftigo: minaccia-
tomi. Se nella pifcinacoll’aiutod’vn’
Angelo lorutti.rifihauano; io nella
pifcina d’vna cauerna riempita dal mio
pianto, tanito più prefto arrendo lafa- |
lutedell’anima,quato:che due Angioli |
m'affiftono per commouermil’acque;|
Quet crini,ch'in aureo volume fpiegat
sù la chioma, cofagro per veloadaftiu- |
garti i piedi. Piangerò, oDio; perche |.

| tu:fei l'oggetto delle lagrime. Starò |  
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auiticchiàta à tuoi piedi, qual’ederaal
fio muro, qual naue legataal {uo por.
to. Volea più dire;,quado il dolore,che
fe le apprefentòdella paflata vita; le,
imprigionò le parole nelicore.! Io; che
let veggio ammurtire, e conofio più to-
fto di poterla ammirare,che defcriuere,
mitaccio; e.vuò, chela mia pena, che:
non è valenole di rauuiuarla con le tes:

nebredell’inchioftro, ceda a quelpen-
nello; che.co’ i vini coloril‘hà immot-
talmente delineata .

Lafcierò dunque alla perfpicacità.
dell’;ingegno di V.S.Illu@tri(t al rimis
rare la viuezza di quella tela; la quale;
com'ellaè batante ad intendere, e.il
Sig. Guido dipingere, così io fon mal’
atto a defurivere ; e le faccio humilifti-
mariverenza.

Di V.S.Illufrif.
Diuotifs.& vbligati6&, Seru.

Emanuele Vizzanie   
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DEL PENNELLO

Raccolta d’alcuneCompofitioni

nate à gloria d’vn ratto

d' Helena

DI GVIDO.

  

 

In BOLOGNA,Per Nicolò Tebaldini. 1634:
Con Licenza de’Superiori,

4AInStanza de gli Heredi del Dozza.
farò pesce |
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SORU
LENTABAI

AL SIGNOR

‘GVIDO RENI

2A)2 L Libraro caldamen!
ZEN te mi prega d’vna

or duiato al Sig.
2-4 Guido, e perche io

) LAN lo contenti ( come
SEZZZIZZII che io gliele hab-
bia negato altre volte , anche trattan=
dofi di Principi grandi) mi promette,
che ciò nonfi rifaprà. Hò promeffodi
farla,ma né comeegli fi crede. Voglio
che fi veda.ch'10 diltinguo dalla virtà
alla fortuna,e che quegli offequij, che
vno fcettro non mitrarebbe dalle ma-
ni, megli può crar dal più intimodel
cuore il merito della virui del Sig.Gui»
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[do/.S'ingaunala Poteaza fe, perefpo

nera gli occhi vna corona , a cui non

[generan {plendore altri raggi’, Ne;

‘muelli dell’oro,fi crede d'hauer’a cauer!
;

{ Pasr

lincenfi dalle mani d’vn galaniauomo.

Iovoglio il mio nome a piè di quéfta

lettera,e vò chei pofteri fappiano » ché

mi honorot'hauer dedicato a Guido -

Chi nomfe ne homorerebbe? Nonvi è

trono;che n6 fi gloriaffedi veder ga-

reggiar’a fua. gloria quelle penne, che,

innamorate ditanta viriù , quafi pro-

ci difcordì, vedrete rivali duellar nel

le fteccato di quefte carte ... Quefto

è vii trionfo degno diGuido . E'via co

tona non plebea non vulgare,non mar

celcibile | Altre volte hauete veduti:gli

apelli feruirca gli a lelandri; hora ve

drete gii Aleflandri competere a glo»
ria de gli Apelli;e da quefto potrete far”
ilprezzo alla virtù voftra;ed.alla loro,
Anche quei,che vi fono per fortunafi-

 

  
gnori,

   

   



 

 

   
 

guori;s‘honoramo d'otlequiarai,edè ta

leta lorovirtù sche offequiateda tant
huominiper (aperiori, hanno pet glo|
ria il'ifar riuerenza ‘alla vittàdeloro
inferiori; lo fteflo , chien! vorrei lo*
de;nonla sapnscotag peraltra ftrada,
4che per quella della verità. Haurei po»!
turo;e foffelaputu;con qualche concet»|
to far più riguardeuoli quefte quatiro|
righe, ma l'haurei ftimato vn facrile-
gio, NO vò corromperl’affetto,e le de»
‘uotioni del caore,c6 le libidini dell’in-
Igegno. Doue fi tratta deila vera virtù
abbifognano' incenfi, non aruficij. Ap-
plaudece anchevoia voifteffo. Vene
pregano quelli,chanpostato al feruitio
della virtù voftra gli applaufi dell’vni-
uesfo,alire volte impegnati nelle glo-
rie della loro.Refterebbe,ch'i0 vi fom»
miniftraffi (come appunto fi è Rlato
fempre co’ tròfanti)chi vi raccordalie
amoniafuperbire,perche ficte huomo,

| lo
   
 

 
    



   lo farei,fe non conolcefli la voftra mo-

tales: Pingeteso fempre gloriofo,

 

deftia, e fe non dubbitaffi de fentirmi
mentire dalla divinità del voftro pen-
nello,che mi giura;che le cole celefti,
nonfono figliuole di vna mano mor-

 
Di VS.feru. GF amico partialifs.
GioBattifla Manzini,

    
 

 

   

  

    
  



  
* Ù —
{IL LIBRARO|
 

Veste compofitioni nate cafo(ch'an
chesl'èafo fipregia di concorrere al-

‘ glorie della virtm)bd raccolte per tuo di-
letto,0 Lettore. Corrifbondi tw con'beni.
gmià, compatendo è gli autori; feralbora
arditamente (è fonoferniti delle‘parole fa»
to, fortuna,diuinità,e fimili, perche banno

peccato con l'rofo,enon conlafede
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D ESCI OI RIT

Typographus:

Dotnabatanguftos eraditi mufei
A parictes elegans hac piclura »&

paucos» cofque.caftigatiffimos oculos

admitcebat : cx.ijs non infima pefpi»

cacitatis vir.probus; meriuflimo tabel.

lamfurco: fublatam,apud me repofuit;

quò fuz,hocef publice.luci , tantum

decus aquiflfimè seftitneretur,

  
 

 

  

 



  

 

  

    

 

CLavDIO

'TACOBVSGAVEFRIDYS S. |
i

È
{

Î LZ ON poffam in plures diesi
ii) indolis smpetum fesStinere si

i norumao illa facilscas, quam
vschi natale (idus snfuditste!

È

}
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abientetà non pautar quin aliguo Irtera»

rim officiocolar “ Materians diébae hac
necesfitas eis ivibus faperiorem, fed cu»
ius andaciam ewcuset curiofitas tua Quin
Hree erits"vt mem obseguium induftriam
Jcribentis erudiats@distinguat hoc attra»
mentum colorum illam «varsetatera , qua
maper ingeniosa manus fidemo elufie ocelo:
tum, Tabulamienim exposuit elegantif
fimus Pittorad cwius aspellum longè ei»
luit memoria Zeuxidis, @ quod ipse dix
credetes, primum difecit Apellis Yamà .   

B Ima-

Abbati Flifco. i
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|imaginum enim expresfio,ram efficacibus

mendacijs cuns ipsa cveritate certabat, vt
hoc viaexemplum artis commendaret
‘energiam. «Avgumentuna trat “VeLus ille

celebrisque raptus , quem licet excidij la

mentabilis cauffana,factebai oprabilem vo

lupras cculovam. Paridens exprefferani hi

\colores, non qualis errawerat per phrygios

imontes , DN,pmpharus «vota cultu rufti=

‘co tentaturus,fed qualem decebat presagia  | e * è .2

\Veneris impleturum; 1usio eritm armate

rum robore firmanerat molles artus; &

quali fufurus alum fanguinem , quam

amoris ftipauera: latus ferro» preffumg lo»

rica pellus animesuna teftabatur G7aman
um. Caputonerauerat casfis, (ed quam
laxauerat indaffrius iuuenis', quò forma

potentiori fibi preda cuftodiret obsequiuna.

lam habisus elegantiama, orisque specieno

piÙtor adeò curiose reddiderat, vi Helena

fagientis andaciam. excufarent

.

fenerto-

res. Non ill gratiam inuenerar niueus  
candor,  
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candor, non cius forme pretium fecerane
aurei criness nondum prima lanugo ma.

las exlwerat , fedin colore fabnigro decusi

iwuenile fpledebatin vulnus animarum.

Venuftatem augebat latitie fensus, quo
pramiofuperbam iimagine dix:[fesai

tare, Mortaliura ceca confila? gaude-
batinrapiu Paris, quo dein erat rapien-
dus', & deperiebat illos amores, quorum
ignes lucebani in-imperij Troiani incen»

dium. A Paride diuertebat in Helenan
oculus,fuis adeò partibus absolutam, «vt
quan de illa poecarum byperbolerma atta»
rane increduli sfaterentur in hoc exemplo
defellum encomiorura ; nam preter babi-
tusmaieftatem , fuperabat oris candor ,
quoscunque natura Vultus "vel emenda.
tisfimi decoris protulerat . Cinericios ex
aureo crines collegerat corruleas nodus, que
albe macule diftinguebant s etfî penicilli
luxuriantis induftria hine inde Sparserat
ngiuieea; quòcresceret ex negligétia Species,
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Frons slli erat quarita reecptusgratiarum
fufficeren@; dulta longiùs fupercilia excur
rebant adfines oculorum,quos in raptorem
defixerat tsollis aspellus è Rofews color
efflorebat in malis, fed qui (enfim affulit
lilijs miscebatur , & tinéta corallo manus
loxpreffrat osculuna, cutusgratiam comen-
‘dabat imagorisus.Stupore maior erat cer»
\wicis elegantia, apertique peétoris mendax
(candor eos etiam accendebat amores , quos
oris modeStra forièfuppreferat. Nonla-
(borauerat piftor in gemmis, non ornate
fuperflno:forme.fed illa formaueratfin
plicems » quò naturali pulchritudini torus
upor deberetur, Profluentem ad talos
pallan protensa dextra fequebatur,porre=
Claque Paridi lewa forte firmabar male
|fecurum pedem: bocenim fpeClauerat au
dacia depingentis,vi ipsos etiams tum ujtus

animi comprahenderet . Nam fogam au
denti libidini quidam pudorobluBari vi.
debatur, vt Gr raptar, & reamimagi-!

  

  
neno
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quot Spelt'atores, Ne abelfet amor vitto»
(ie fue , eminns murabatur hoc fantums.,
(aliena libidini grarulatus potenniamsfoams.:

bale fuperiorifed babitu, & fignificatione
peface m enimfumiosans adbuc is
\qualfabat, èfide coniugi) deficientis Hele-|
ne argumentum. Non tram omsiseraa.

‘Aoligentisfirnwespiétor » non Clymenem, fed
fuga consortes exprefferat.queconsciafue-
rant confiltorums . Pyxidem hec prafere:|

bat muliebri plenam opulentia, mantbus il:
la fuftmebat catellam,cus prater ruocera,
omnes anime partes Videbantur adumss
brate. Sed sllama fort fupprefferat colora
ne clamore intempefino furtum turba(fee
fagientiumo . Mocens fidelitas , qua ivsa
ettari brutafacit alieni peccatirea. Cuts    illis

 

nera 0bRupniffes. Huias disfidij venta.
ti mibil deerat prateriiotimzo quemforsan)
negavtras' ill pitFir,me pormiffentterunzsa:)
ipe,tor enim Parides inmeniffet haò Helenazt

iv1di(fes enndens Cupidinena in angulota: È
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illis exiuerar Afaurus puer) qui (ub corpo-

ris brenitate quam maxima vigorem in-

enter oftentabats (ic enims oculos lydifi-

cabat,ve redeuntes ad SpeCtaculumo, non

poffent nò Qupereillius nsorano inextrema

'rabulamanoprogrefaro nihil iuraffes obsa

‘re prater rvoluntatis. imperiurs » quod ad

gradum compofitumo corpus exprimebat.

Reflexa illi labra tumsebant, @ nullo fere

interSBitio dirempta malarnra confinia, in

narius molem tumore Lato descendebane.

Oculi quamquam inatro vultu micabai

lignei, @ in orbemo svexati crines breuins

fecerane capillitivm . Sua tamen inerai

huic caliginigratia,quam picior inuenerai
im linearui elegantia » Ad littus contende

bat hac turba s quam precedebant armati
milites sex rvultuum truci audacia,pugne

profeitòfuffeCburi . Profpiciebaturs( ma

re,cuius [pumantesflutkus nanibus preda
recepruris allidebantur Superfluun ego

iam ducerens Autoris nomen hic referre, ni 
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citàtus GVI DO REENVS pleniori
imagine curiofitati tneoccurreret yin
ius enira compendio nominis ,: cus, rapiu
Helena habehis cxpreffumo,quidquid in ta
balis porwit ocalus obftupere + Hocenttn
Rbeni nomen tam dignis euentibusfamo
erudiut,vt huius.caralteres imhominun
mente pingant,quod in telis adumbrat il.
livs manus, Scilicet est ille Rbenussadcu-
ins pingentem induStriam formarum pro-
digia tanta facultate concurrunt,wt nata -

ra “veritas rerum mendacijs uideatur
inusdere, quò lumen accipiat & penicillo
tans erudito. Vale. i
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Vido}il prodigiofo , con vn.ratto
d'Helenazalle fale Regie di Fran

ciadefltinato , hauea fatto tumulcuar la

Fama . Il Sig. Ab. Claudio Fielchi,

c'hauendo vna Venerenel volto; vna

Pallade-nell'intelletto,ed vna Giunone

nella fortuna, fi fentiua eccitar dal no-

me di Paride a curiofità , dimandò!

d'elfer. raguagliato Ìminucamente di

quefto quadro , così gli rifpofi:
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Del Sig.Gio.Battifta
Manzini.

Al 9iziAbClaudis Ficfoi.

IlaBrifs. e Retierendile.Sig-mio
"" Colendiflimo. ©°

cu vm Prometeo coloritore hà «viwificata
runatela,Una tela,che; portando nel. feno
ana anzi Venere, che Helena, non donena

\[effer'aviginataper altro Regnosche per quel:
lo della Franciasreggia evera di Matte.
Quale-egli (i fia il regno della Frantialo
dirà Paride;che,informatodi quanti efer-

> foseize di-quanti regni babbiada' temere chi
[rapisce Flelema,non tantosto fi èwedutofew
rodi vicouero in Fracia,che,fciolto da ogni
Himote,fen'è tornata di nuonoè rapirla. 
 

C Non

os. WMaufArifis mi comanda; ch'iode|
deferina quel'ratto:d’Helena coni
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Non 4 torto V,S.illuftrifsmostra d'ha-
vermi inuidiato quefofamoso.e guftofisfr-
30 fpettacolo , ma non fenza prouidenzaè
ausertito , ch'ella non habbia fortito di rve-
lderlo .1 volto di quell'Helena ‘haurebbe
potuto metter’in compromseffo la folita con
tinenza del Sig. Abbate, e quella del Sig.
Abbate haurebbe ; forse, ingelo(ito Paride ;
eroppodellafacilità d'EHelena verso i n6-

luellî amants:frescamente informato; sì,
ch'ela mi dird.che la rvirtà del fuo cuore,
bhaurebbe tratta illesa dall'intontro del-
PHelena vera s non chedella finta jedio
l'asficuro,ch'anche nella fintione s'aceresce-
manoi pericoli veri, perche quettHelena
solo intantofipotea:chianzarfinta:in quan
tcella era infinitamente più bella della ue-
ra oltreschensn sò:come ff pofa chiamar
fintacolei ph affenti della quale» fe non
s'odiuano;fivedenano,sètenera guarda»
ua sl [uo Vago,sìfospettosa ,  affanna-
tafenefuggina . E che doneacella dire, fe
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[perfuggifi più fegreca ; non 1iftudiana al-
tro,che di noneffer'intesa.?

Vscendo della Cina questo drapellofug=
igitino Parideprecedena. Precedeua, perche
egli era sì bello;che,fe nonfoffe fiato veda

to preceder ad Helena,lifarebbepotuto dub
bicare s'egli era ilrapitore,ò il rapito,

I Pitiore (ancorche il peso dell'armifea
nemico mortale alla facilità della fuga )
l'hauea tutto armato , è foffe per dar del
Aartiale al drudo di quelta Venere,òfof-\
se per aggrauar tato il peso alcorpo di que-
Ro Ganinsede.ch'egli non reRtaffe (oggettoa
gli arbitrij d'-un'aquila male habituata,

Seguina unHelena degna d'effer rapi»
ta da cun sì fatto Paride.VinHelena,che fî
uatauad'hauer'a effer maramigliosa,anche
fra i wolti della Fracia. Ella era Sole pro:
portionato al Lucifero,chelaprecorrena.Sti
moschHd'elena in quell'una occafione fola
amalfe di nò haner Paride alfiaicosdubbio»
sa d'hauergli a pregiudicar col paragone;
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[se però non è pis credibile, che Paride s'af-
frettaffe di precederla,faperbo, che s'haueffe
a dire, che rnHelenafifattalo fegue
[AURA

Gli occhi di coftei erano impafati di
Sole (chietto,il capo era d'oro,il prù puro , il
‘pit fino. Per wn pomo d'oro, che Paride

‘banca dato a Venere,Veneregli corrispon:

‘dea con una Venere esente da ogni riuale,

iperche,fuperiore ad ogni litesera fata pro-
ueduta del poro d'oro dall'ifeBa Natera

Seguitanan queSta Venere Clmene 3

ed Etra. Chinon haueffe veduto quan-
to furtiuo ssomeffero i° piede questetre bel.

lisfime fuggitine, baurebbe creduto di ve.

der Paride ricondur letre diue all'aringo .

Evano quattro bellezze, non quattro belli .

Hauean bisogno d'un niiowo Paride per
effer giudicate’. Superauan le tre Dec,an-

che vel numero Egli è ngrade argomen

to dell'eccellenza delle lora bellezze il dire,

[che chi hà povmorveder Venere nuda fenza

  

  
inna-
 

  
 



 

 

  

    

2%

linnamorarfi, non bd Potuto ‘veder coRoro
fenzaaricherapire, i ini

Caminauan st l'ornse d'Hilend lè duel
!Dellesfinse conserne ,l'bmaporraua in fenò
uno ferisgnetto di tesoro: E cosa può non
effer tesorinfeno divoftoro è anzi ‘che così
sa può eBer tesoro inparagon di coftoro? Por
!taual'altra le delitielufinghiere:dico ilpre»
"ciolo cagnoletto dellafuaQonna,

“Poneri cuori le mvoffre arsure faranno
sempre nel più fermidogrado, perche il vo»
Stro Sole bà frabilita»di non sllontanarfî
war dal fiso Sirio; } ra

| Giadicawa indecente il lasciareil fimbo
lo dellafede ta,doue ella hawea tradita la
fede; Troppo'a tortofarebbe fiato abban-
‘donato quel velloso rvezzasetto;che non las
(trògiamsaiall'ingreffo di 5} bello amsatore.

Potrei dire: wwille altre cose delle bellezze
di queSto quadro,fe vi poreffe effer bellezza
confiderabsle dopò quella di costoro, Era»

| \po quattro Des;il quadro ne farebbeStarvil
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| Cielo,fe il Cielo bawe[fe potuto eler quadre.

Autenticanala diuinità di queSte bellez,

zel'ifteffi Dio d'Amore, cheyin un'angolo;

I della cela:squaffando la face, atteStawa nò|

[hauer più bifogno di foco ; per feminar'in-

cendij là,dove ardean quegli occhi, che, fol

per e[fer difoco eterno,e nella propria sfera,

mon consumanan tampoco le tele.
lo non sò diraltro, Sarebbe vergogna,

che, perche con'Etiope fanciulletto feguita-
ua costoro , dopo effermi io fcaldato alfoco

d'un fascio di rouentisfîmiraggis'mbauesfi
a gelare intorno alle memorie d'un carbon»|
cello bumanato, E qual meraviglia e .}.

chefoffe negro colui,che correua col Sole,per|

Liftelfa Eclitica del Sole © Ios per mex Li
merci , chequefte belle l'hauefferofecoGelfa

condotto perfar fpicar maggiormente,fra
l'aleruitenebre il lume degli occhi loro; fe

non mi fosft aunedutosche ne haucas biso»

guo,per regola d'un lasciuetto mamoncello,
A non racritaua d'hauerlî a sospirar de-
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relitto
 

  
 



 

   
uri diParide, © 8)

\dro,dell'eccellenza del cui fattore ogni poco,

‘troppo amare)che rapitami, ton da Pari

{Di Bologna.@c

 

relstto da quell'H7elena, ‘dîiprò de'cui gufi
tante volte,con tanti , e sèpoco modelti in |
centiuibancafuggeritelasciuitia eli amo-«Rancà fuggirirelasciuita gliamo-

Quello è quantoio poffodirdi quel qual

che dica è aPas,perche ogni tolto è poco,
Resta, che il Sig. Abbate s'appaghidella
mia offernanza che, per obbediriomi bà
condotto a pratticar conrùn'Helena;cvera
imagine del volto dicolei»(Oh memorie

deyma da quella dura necesbtà;alla quale
cedono anche gl'iftesfi Dei, m'bà'lasciato
53 doloroso; chelpratsicavpislusigamente
con queltifelicisfions fuggitivi,farebbe vn'
intorbidar il mare delledaro fortunate dol»
cezze. Fòruerenza a«Siillufirs(s..

Seruitorepartiali/s.
Gio.Bawefta Manzini.       D'IN-
 

 
 



   

 

 

DIN EERTO,.

ASig. Abb.Fiefchi.

itoeReuerehdil. sig.” 4

L Sig.Gio.Bauifa Miizink naileffe niù
"ri una lettera feritta aV.SMuStrifs. né
sè. fe:‘fedodagrice,à comgortentedel-fismoso rat
wo d'EelehadiGuido:soredosperfasrni cono
iscere;che le.pennafan così ‘ben ‘dipingere co.
mei pennelli «Fin"hord bè cnedato;che.il
bello: fà oggettodegliocchi, ed horA conosco,
lch'egli.'è canicodell'arecchio > Quefta pevva;
trascende larcondisione.delloferiueres e par
seggiaido perscutte le perfestionidell'Ente
$‘rvfurpat'officiode gli ftromenti fabrica:
eiper.l'allttepotenze ». Peri ruederi.cumasca:
sa bella,nonfarà meftieri;perl:ramsgesiite,cer
car la vera dalla natùra ; è finta da vi
pentiello;baffera ricortere ad na penna)
besed-iappresenzarale merauiglie. 9

cche
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[ceperegeine meramorfofi. Non fi trat!
1a più di veder con l'occhio,macon: l’orec-
chio ; me iltatto.è più (enso oniversale del
corpo; mafinvolare di quefta parto. Vidij
bieri Paride:dacider ‘col walib a ‘fiiuor di
(Platone Ca\quiaftione famosa: dell'Idce' se
coh l'Idea attuale di questa» bellezza con
uincer.lo Staginita,che l'altre fan posfibili
ancora. To cuidi quell'Helena tanto bel.
lasche Amore ifte[fo,-tiweritofin'bora perfi
glitolo di Veneremon'isdegnanadiferuir»
ledi Valletto , trattenendofî in di/partea
scuoter’lafacepergli huomsini più conlga=
rivParideprecorreua, Helenalo (eguitae
|raper far':wedere con prodigiosa maraui»
Jglia;questa calamita «de’ ‘cuori feguire-il
|fexro,dichesera armato quel Paride sofpi
\rato.chefuggiua «Tovidi non ch'altro,
{la:fuga3l totoztionpiùregolato colla misu»
|racordinaria «del: ttwapos ‘ma:con quella
\d'ewnapenna,che ferine, ‘Lafeguiwano le
\duecate Climenesed Etra. «La feguina»
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nofole,per nsoftrare,che queta è una Ve-

nere s che non ha bisogno di tante Gratie .

Mache disfi di Gratie ?

©

Queta Heleì
nd hauca  feco due Veneri : l'euna ica»
rica d'abbigliamenti (epolti in'euna pic-
ciola caffettina , come inutili alla fua bel-
lezzasò come condotti in trionfo della fua
Sprezzatura è L'altra , intenta alla cufto-
dia d'run Cagnoletto s che nom tredè vio»
larfila fede del Padrone da quel bello,che
non era nato, che per vn' Helena è Giu
rarei, che il Pittore baveffe efpreBoper rol-
timoquelpicciol:Moro,per mofrarciquan
to foffero lunsinoffque”Solts chepotetano

annegrir gli lbuoms:nisanche nelle parti più
occidentalidella tela : L'hanea legato al»
la cofodia d'‘vn'aninsale ‘non meritando
alero minifterio colui,chesà rvi$ta' di.tante
marauiglie; tor fierarimspenmate è piedi
per goderne fempre‘da rvicino; Per cons-
pir gli encomijidi queta rausla;bafta dire,

chefidipinta da Guido; che valva dire   
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dall'Apelle de'noftri tempi . Errai :bifo»
gnadire, che Apellefo il Guido di quelfe.
colo; giàche a queStiyc per e(fire piùglorioso;
d'Apellesaltro nonmanca,che run’Aleffan-)
droî Nos voglio entrar'a lodare questo
(Guido,perche (arciforzato confeffare , che
la penna foffe interiore alpennello, contro a
quello; che mi fece weder'bieri il Adanzini
collafua penna . Prego V.S.IluStrifs.non
marauigliar(î , ch'io habbia,nellofcriuere,
confuso il vedere con l'eudire (ndo ciò uio-
lenzadi quella penna,. che ad un tempo
hà mutato l'officio a ifenfî , & alle parole
il fignificato, EtaV.S, IlleStriP.bacio le
Pant ia i
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| 3 3 “E

‘Del Sig.March.Virgilio
Maluezzi

I in rifpoftaal Sig.Gaufrido:

(Molto Illo, Sig. mio Offervidiffimo:

r qOraè perfetta l’Helena del mio Sig.

l Guido,le mancanala vocezle l'hà

(data U.S. Egli così bene ladipinse, che.
ladescriffe. Etlacost bene la descriue, che

la depinge . Si fentono ne"colori del Sig.

Guido le moci di lei s e fi vedono nelle

oci di Si colori del $ig.Guido. Que:

fia non è dono di Venere, ma di Palla»

Hò voluto moftrareche anche ella hà

dell'Helene da donare’, che in vece d'effer.
rapite da'chiti siede, Papiscontile leg»
geSe Paride ftefto,ffcomegiudicòfra le

tre Dee hawefe da giudicar frale tre He-

lene,confe(farebbe la fuainferioredi bellez.

za. V. Snonloricufi pergiudice è Egli   
  non di



 
 

  
Se il Cielointitola il. pomo'ullapiv bella,
perche non hanhogli iuominia darlo alla
più bella è Quelgiudicio non fi mal deci.
sosfi4 malpremiato, da chi dopo hauer pro»
mesfi doni concedere furti ; ma forse nel
regno di Venere non vifono doni più cari
di quelli che fono rubbati. ‘Ringratio V.S.
della parte,che mifà del'fuo valore, che 
\mani. Di Caftelguelfo, Fe; MIS

Di VS.440Walt;

 Virgilio Maluezzi.

non fu ingiuSto.come alri fi crede, Erri
niéll'haveevapitòdii vell'imubr piudicato|

per e[fer infinito non hà parte, e'lebacio lei
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DeiP. (LED.Luigi
i “Manzini,

 

Allilluttrifs.Mons.Vicelegato Furietti.

IluRtriG. e hievetendilamio Sig.
"6‘Padrop |Colendift mo,

TO vengo chiamato dall'autoritàdi V.
Î S.IlluStriP. all'officio di Giudice, per
Lei,im tempo,che nò vaglio ne anche a quel.
lo diteStimonioper me. Dio buono sche
poffo io dirle hora; c'hò fentimenti inftupi
diti da miracoli è Eieriche non vdij con
gli occhi,che mon mvidicoll'orecchie? Quar-
tro ELENE mi moftròella,che tutt'ora.
ino “una fola di Guido Reni. Che direb-
{bono i Filosofi.che Stanno in forse diconce-
dere a Diola poffanzadi replicar’i fup-
nefelhannoper facile core$tiferittori ?
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Quatirogiri di penne, c'hanno composto il
giroall'eternità di queta fortunatafupgi
tima» Quattroruote , chel'hanno foneì
datvil carro della Putara,per'lo trionfo deli
la bellezzase dellagloria:> ©. TR

1l'Pittore la fece rapita più all'horiore,che
4 Menelao : coSoro l'hannofatta raccolta
piu dalla gloria » che da Paride. Non è
[più vero,chella «vadafuriiua; fe sinca-
mina alla fama. La macchiadell'adal.
teriò le susten lavata dalla chiarezza di

, \quef'inchioftri. Ella noh fugge piùl ma.
rito, wa l'oblio deliafua bellezza . Non
egne più il drudo a. pl'incendi 3 moa loguiia

da a gli plendori*' Ella nonfugiàmmai

in Grecia tanto eguale alle pronseffe di
Venere,quanthora , perche colà fugiudi-
cara’ gravida delle famose ruine di Troia:
equi fi-vede partorire l’erudite ‘mardui,
glie di Felfinai: Chi accusa bormai più
Venere di perfidiaè Eccola veracisfima,
Tardi, ma non maitardi,fe adempie una

|   
 

prò-
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prameffo.cbaurdd4durare vdeernità,
Chi pransela Geleà'd' Elena' fepolta fra de

\tenebre d' Ilione,la gode redewiua fra le pen
nodi Bologna... Quit altri la descrine,
taleri la fcrime , e tatti la raduivano i Erd
difficile ma però decentesche [î fugaffero Le
tenebreda que' begli occhi » fengai quali

Venerefarebbe giudicata men bella.Que-
Sta Dea non gli hantebbe pròmozsfi al fo
Giudice, fe haue[fe voluto perneettergli per
dieciannifoli. < E meritaua forse premio
di dieci anni quel beneficio di Paride ; che
durava iu perpetuo è  Prewedea ben Ve»
ere ripiene difeSela sede pevnéze ipene
nellidi questigrani Maefrised eraperfa
per titrouar meglioParidist le telez;che
siiMontizeperdonar meglio l’Elene,sù
lecarte sche su-le Reggie. Quandoela
licenziòalla morte quella coppia.d’Ariaane

‘ri qron ispense loro lai vita stà ta celd.;.
Forse petfattrarta al'operosa inuidia del:
Wle Riuali. Hor'eccola , più che mai wma:
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e quellocche maggiormente riliena ;-più che
mas bella, Lo noncredogià,ihe frepiara dis
quefle bellezze, ta-toleraffero le tre Riuali!
per concorreneeDouero Paride, s'civ'haueffe'
vdgheggiata,co questi ornamenti: $0,

Iche med ci baurebbe-tardato tato a vapirla
netantoi. Fattapunitnelo, Ma forse il
fece ilgran Guiafaggisuo,anche da que.

fo perscolo. Ol Diorconv'egli fi wedea, su
quella moftruosa telacauto infieme;e ar-
dimentoso. Si affrettaua alle nani, perche
nongiudicana degno dellafua Elenail ter
renosche none ferace di Venere + Egli an.
pico al mare,ma nell'andarai mavigaua

per terra, vw mar dipiacere;;. latranson-
rana:del quale verano gli occhi d’Elena.
VS Ulostrifs, mel destriuerlo diffe è che
iper miracolo d’Amore;ilferro s ch'egli ue»
(inaztiraua:a fe la bella Calamita,chegli
slitte A wepare,che quell'armi, con-
fagrate alla (icurezza d'Elena, diuemiffero
\ferrocalamitatos e, nom mero di chi le:cue-
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Aliua,intento al Polo del rapito Cielo. Era
coftulincaminato col piede, ma nonfapea
mauoner(î col cuore. Parea,ch'egli non inten
deffepericoli,perche trionfaua lafortuna del
le fue Speranze. Mostraua bene d'an-
darne altero;ma in vsodo, che lasciaua tn
dubbio,s'eglifofe il erionfante,o'l trionfato.
Era sì bello,c'haurebbe persuaso agh occhi
digiudicarlo Amore arnsatofe la prouiden
za del Pittore non baueffe ouiato a que:
{ls pericoli , colpinger'anche Amore in rvn
canto del quadro. Ma come porca nov
pingerlî Amore » dow'erano accoppiati Ele-
naye Paride ? Era nondimeno fuperflua
la face di lus;dow'erano: gli occhi di quelti
Amanti. ‘Sen'accorgena benesilfagace,e,
quafi-sdegnosetto,la dibattenaper ifpegner-
la. Wedea,che runaface era inutile per
illunsinare douefpledenano tanti Soli, quan
uocchi sfawllauano . Forse inuidiaua
all'ariaquel lumedipiù, perch'eranoine
degnamente felicitati  coll'ingreffo di sè bei
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   feni. Chi saschrei non inuidiaffe anche a
Paride vnabellezza, ch'egli hauca mira»
ta per più bella difua Madreè Pareachel
diceffe: s'è coftei lafofhirata merecde d’ani
pomso d'oro s fabbricato dalla Discordia;
perche n'ha ella da portar auo d'argento nel
fenoselaborati dalla Natura? Quello di
mia Afadre non'hebbe maggiorprevio del,
Sia dato alla più bella ; ma questi fe van»
tano anche d'effer Nati colla bellisfima .
lo non vidi arder Paride per Venere, el
“veggio incenerir per Elena. Quella pro.
dira di mia Madre disfipa purei Tesori
del nofbro Regno, fefa donatiuipiù (Rima-
ti di (emedefima . Simiglianti cverzi di
Cupido,che tetti col pennello eSprimenail
Pittore;troncaman nel mezo colla lor bellez-
za Etrase Climene. Due nov sòfe Done
zedle;chefeguinano la Rega » 0 Sacerdo-
celfe;che feguiuano la Dea,Opure due Dee,
Iprossiste da' Venere a gli occhi di Paride,
per comporgli run numero di Dee; c'haneffe
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\da effergli wna viua sattanzia della jua

|Gratitudine è L'una di loro portava iv

| feno run Cagnoletto,tacito, mA evigilante

len@ode del furto di Paride. Ei (rnaboleg-

lriana lafede, ch' Elena deftinaua all’A-

mante ; ma l'hauea dopo le Spalle, perche

quà s'era gittata quella del marito. Se»

guiwal'Innocente Cerberetto ; la fuga di co

| Hei,perche la Reggia di Menelao, diuente:

ta “vn'inferno di dolore,foffe anche per que-

Ro citolo più tormzentosa,perche noneracu

Bodita. Mache occorrewa più cuStodire

n luogo depredato di quel teforo,che folo
stea render cupidi gl'inimici ? L'altra

di queste belle riftringenafi alpetto unJeri|

enetto di giote; ma concentratefi nel mezzo,

d'effo per iflontanarfi dal paragonedi quel

le.di chelamatura hauca: impreziofita la)

bellezza d'Elena, Non farano fate gio-

ie,feft foffero quini fcoperte.Bisognanaper
conferuarle gioie, occultarte; ‘Conchiudea

finalmente le marauiglie di queftama-

rauiglia,
 nc   
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rauiglia,un.diforme Nano,che trabeafeco
n Maminone. Dirà V. S.IluStrifi.Po.\
neriocchi,fe habituati nel mairar'i Paridi;  

 

AMansmone,e mezzo i Ma non era qui \
ui fenza bellezze ne anche lediformità |
Ben'è ruero;chervi mirananopiùgli ‘occhi
della mente,che quelli della fronte. Erano,
quelti persuafral riso , ma quelli ammae.)
Trad al timore . Quiusinseghauano è
\pericoli degli adulierij. nAdorosche peri
«vnpicciolo cadore della dentaturazede gli
occhi, Spiegaual'horridanegrezza di tto;
“Un corpo; nom accennava egli,cheipiaceri,
di Venere,per unlieue diletto,fono tutt’oc=
eupati da pericoli? Quel basciuo Mammos
ne snon aumertiva egli colle fue catene,
che viue priuo di libertà chi ferue alla li-
bidine ? Eruno quefti duo Moftri anche
duo castighi de gli occhi;che bameffero lusus
riato per quella tela innocente,c'hauea ben'
inteso di glorificarla pittura,ma non di fe
Ì
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ificitar gli adudterf .Eda chi non baurebbe

esemplificato quellafortunata libidine, che

haweffe meritato vn Puttorese quattro ferie

tori de' più famolî d'Europa È Bisognana

raccordare, che fuccedenano a gli Adulteri

i Mostri:cioè a dire; ai colpenoli, le mise»

rie. Tal'el giudicio ; chenefanno i maiei

enfieri . Sò che deboli, ma che maraui

Iglia,fe gli hò proteftati » fin da principio in-

fiupiditi® In queSto folo e fono rimaîti

dispensati dallo ftupore schefono ftati la.

scigti all'abedienza di V,S:llluftrif. alla

quale bacio riwerente lemani.Di S.Miche

le in Bosco il dì 18.Decenabre 16:32 »

Diuotifs.ed obligatifs.feruitore

DeLuigi Manzini.   
"a Del
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Del Sig. Claudio

Achillini.
AI Sig.Gio. Bartifta Manzini.

MoltoHlust. Sigomio Offeruandifs.|

YOriceuuto sl piegonel libro, Nel prio

| mo hò guftato un nuonofaggio del

la mostrowosapenna di V.S . Nelfecondo

bògoduto ‘un muowo frutto della [wa genti-
lezza meco,e se neljprimo rimango Stupido;|

enel fecondo reSto legato come,patrò è difcor
rer,ò feriuere. E pure e(fa m'invita d-ra-|
igsonar di Guido . Sig.Gio Batufta questo [

è un-lumetropo «violentoper gli occhi de.

boli d'un pouero ingegno; Questa è un

aria troppo immensa, per una Lriewe pen

na. Queoe run Mare troppo vasto, per

n legno sdruscito «. Se i pu fioriti inge
\gni di questo fecolo sfioraffero tusto!l bello
della natura per comporne una bellezza;

e Guidopoi sfioraffe1 medelimi ingegni per

"F ritrar

     



   

 
 

 

rirarla, Anzi se Guido paffegia[fetutto!

iorno le Galerie dell'eternità,per imbeuer

l'anima di queile forme incorruttibili , ed

immortali: ò se Gusdo fpalancasffe à fuo ta

lento i Clauflri della mente diuma, per ru

barnele più belle Idee, non pingerebbe uolt

ra cari,me sembiantipiù adorats. di quelli,

che nelle fue rimerite , @ snchimate Tele ei

rapprefenta.E W.S.cvwole,ch io.tenti la spa

uentosa impresa dilodarlo ? quello non af

pettana io dalla fua carità rverfo sl mio cre
dito » se punto n°'hò acquiftato-nel corso di
tanti annie di tante fatiche. S'sofosfi ca-
pace di vedere quei fauori fpiritali , che
fa il Cielo à Guido menir'egli pingezcrede»
rei di veder cun fluffo,e vefluffo d' Ange:
li e fcendere, e partire, e tornar dall'Eme-

reo a Guido ;ed altri portargli 1.Mo»
delli dell'eterne bellezze ; altri foftenergli

{amano , e veggergli il pennello » alert
foltentargli è Quadri ideali de gl'ima
ginati sembiani, ed alri eoffituirglisi

dauan-
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dawanti s come originali de' suoi ritratti.
E crederò io d'hauer talento , che batti è
feriuer di questopermello,formato in ter-
ra da Dio, per publicarne il Paradifoè
Non mitenga ella per ingegno sè preci»
pitoso, e-temerarso . Gli huoniini grane
di fi guardino ben bene di non procura.
re 4 proprij ritratti dalla [ua mano , perche
tuttigli bonori,e tutte le rinerenze paffareb
bono dal vero all’immortalbugia di quel-
le.teleje' dal natural riliewo alle. meraui-
glie diquei colori. Pazzo farebbe quell'O-
rator famsoso,che (i lafciaffe dspsnger da Gus
do, poiche còprfelice energia parlarebbono s
[rlenze dellefese tele,che non farebbe L'eloquen
za della /ua facondislima lingua ; Se.

colo mostruosoè sl noftra, ome s'è trouato
chi sa etermar le mezogne,e trionfare del
vero.: Sono.giunti: quei giorni ;, ne' quali
la Natura fi rallegra, e ride,poichesprima
caduca ne gl'indiuidui ; bora gls vede immortalarfi ne'colore di Guido. Imagini

Fo3 bene=
  

cesena  
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Lenedette, che gli tano dipinte nell'anima,

fetole beates che gli compongono + pennelli,

colori glorio(î,che gli piouono dalta mano;

poiche banno «ventura d'emalar,contam:

ta felicità;le più belle fatture dello Stelo td

dio. £ quefe fonoleragioni, Sig: Mane

zino,perche to diffido ds poter ragionar de.

gnamente di s3 marawigliofo Prtore : «A

“vor tocca il farlo, quando pur. la uoftra

modestia simaginaffe di non hauerlo fat

tn ed ecconela ragione Rendono glorsofa

ila mia Parria il fuo penellose la vostra

‘pinna . Forschela vostra penna ; con fi,

peregrine lodi , banete marstata al {uo pen-

nello, el'a divenuta piu feconda , per si fe

sce marito partorirà nuoue marauiglie, 10

nonne dubito , che però torno a dire; che a

zuoi tacca il feguir celebradoleglorie di Gu
do, magguori delle marauiglie,che fe ne fan

no, pertutta la (‘briflranità , più (ublinss

d'ogn'Iperbole, che poffa formarnel'arte del

dere, ma (oloproporuonate all'inaudita ec-

cellen-

 

 
 

   



 

   

- [corre,la mia Cetra che più nonfuona, la

Er

to
 

[cellenza del voro ingegno . Seguite di-
co, ne tentate la mia -vena,che più non

iapennasche piu non vola . Vorrei fi
mres ma non pe(fo fcordarmi particolar
mente di corea empieta d'inustarmi dì
difcorrer di quel ratto d'Elena, mentre wi,
Trace eloquente,ficte entrato tr. quella bella
Cipro,e n'hawete predati eutti i cocestise qui

desolato ogni angolo,ogni contorno : Scri-
uerò però vn folo penfiero, che mi pafsò »
per la mente,quandodaprincipio vidi il

Difsi fra mio cuore, Quefto Pittore,con eter
ni honors,hà compenfatiglifcorni fatti è
Menelaose con piugiudiziose vendette bà
vendicatoil rapimento d'Elena , che non
ferono le Argoliche squadre:Etena in quei
tempi fu vapstase questo Tindaro nouello
hà coi colort generata vn'Elena, che ra

wisto $ Retorici affalu bawete;per così dire, .

quadro nella ffanza dell'Em'Spada-|

  pifce : Quella rapita dishonorò il Padre;}
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i perche la gloriosapittura non hauelfe povutò

Idarle ilimotosma perche il caftisfimo Pitto-P

Quefta ne'rapimenti,che fà de'più giudi.
ziofi Spettatori , honora smmortalmente il
proprio Padre . Quella fuggendo diò final | -
mente compimeto d i machinati adulterij.
Quelta in atto difuggire,non fugge però;no

resper leuarle la commodstà defolsarij ri- 

 
comeri,non ha «volutofottrarla a gli: occhi
de gli spettatori. Quellafuggi versa Tron
ia, sponendofi Agl'incendi, alleruine ;|
Questa,fe pur (en fugge,non altroue fugge»
che cverso l'eternità s done farà guardata
dallefiamme,e dalla morte. Quella fpr-
iravafenfi lasciui in chs la vedea : Que-
SFa (pira pudicoflupore in chi la mira, poi»
che mon hawendo 1 Pittori Diuinità più f-
masche L’efpresfione degli affeti conuemien:
ti al caso; Guido hafaputo (t bene rappre:
sentare sl reSto diguelcuore nel mezzo al:|
le carriere dell’adombrata fuga ; cheha
potutofarcela «vedere vm'adultera snno
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cente,e farci caffamento maranigliare del
le (ue bellezze, srascendendo foxse in quefto
gloriosamente la verità delfatto. Che pe-
rò foggiunfi fra mefleBo. © che grande
antorità d'ron'immortal pennello , che hà
potuto,dopo tantifecoli , eprima del fin del
monda,rifuscitare,per così direy eglorifica.
Ireona genule.Onde Menelao,fe viuef
fe,mon haurebbe più tanto è dolerfî di ciò,I
che (wece[fe intornoalle porte di Sparta . lo
in oltre riuolto è Paride meco Selfo mor-
meorai questeparoles Il Pittore baurebbè
“voluto dipingendolo,punirlo dell'ardito ra
timento, perche gli hà poffa è fianchi!
unElena sì bellasche l'haurebbe,fenz'al-
tro,rsGoluto in cenere , fe l'imemortalstà del
la piuura non refiffeua è sì}fatta riffolu-
ziones Anzs pur disfî, per opra del Pittore
Paride rimane libero dalle Greche veni
dette, poiche trafanimando d'amorofa dol.
CERZA ViCKno A $$ caro oggetto, e diuenuto
per sì fatta trafanimazione wna Greca,

 

  
ON   



    mon potràscome Twsano,temeregli Sparta
ni risentimenti. Ma che accadeva il ue.
fHirlo d'armiguerrere non baftana , ch'|
egli portaffe il cuore armato di quei begli
occhi? ch'egli smpugna[fe la face di quella
bellezza per fouraftare ad ogn'incontro ho
Alile ® T0,che il Pittore accorto fapendo,
'che Paride viuea dell'anima d'Elena,uol
ilescol «vestirlo di ferro,raprefentar la ge-
lofia »s che lo tormentana, d'asficurar. in
fe Selo vna sè cara vita. Delle Don-
elle poi» che feguinano il farsoforapimen
‘105 dis(6 folo,che le diuyme Idee, che sncoro|

nano l'imaginazione è Guido, haneano
|fatto contralto al juo discreto giudizio pos,
ché non bauewa potuto rinuenir maniera di
formale men belledellarapita . Gloriosa
è l'imporeza di Gurdo,ond'egli pingendo nò
può peccare, è deuziosalafua‘penurra,me

tr’egli non sà trouar bellezze snferiori alle
fupreme . Alcune cose mi fonennero di

quel cane dito letrar da gli occhi; ma
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giuro, che in'guefto puntoil sl Sig. D.mifa
chiamare,e presago de' mieipericoli,mitrone
l'occafione di piulongamsentepublscar le me
imperfezioni sntorno d sk famosa materia ;
leggerannoipofferi ciò,che neferiffe l'eruditi[-
fimo , ed ingegnofisfimo Gaufrido, e furono
cofe taliche hanno eftinta la merauiglia dell’
eloquenza antica: E quì dà V.S. caramene
te bacio le mani. Parma le.a8. Decen=E

Di V.SAAIl,

=

Seru.diuotifs, di cuore
Claudio Achillini .|  psn

Del  
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Dell Signor Claudio
Achillini. |

Al Signor Giacomo Gaufrido,

‘ Molto Muftre Sig .mio Offeruandifs. ;
TA volta letteraferiua al'eAbbate

| Flisco mio Sig. intortio al rapimento
d'Elena dipinto da Guido Reni , esprime
tanto (inceramente , e rapprefenta così al
vino quellapittura, che il quadro pare di
pinto dalla voffra penna , ela rvoftra Le
[tera pareferitta dalfuopenellaer quindi èche
tutto quello , che so andrò brieuemente accen.
nando dell'uno,farà communeall'altro,perche
Il'rwmose l’alero resti da me,fe non lodatosalme

(no riuerito. Diofabricò l'inferno,perche quius
|fr[fero eternamente puniti gli bumani , egli
eAngelici misfatti , e Guido delle fue tele ha
ifatto un paradifo,one s'adora un fallo:fià fallo
/ rapimeto d'£ lena,ma fallo dirò quali (20
(poiche ha potuto trarre un'adorata smmoria-
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litàdalle mai da Guido. anzi, Sig Gia]
|mo,iodiròcofa pit nobile , che Guido colfuo
penello bà disfatto quel fallo, perche na Don
na, fuggendo dal marito al Cielo, non è rea si
marstal perfidia;dunquela bellifsima Elena»
che per e[ferfuggita da Menelao diwea codurfs,
al Cielo di queste tele,mon potrà più tacciarfi
di perfida , e disleale alfuomarito jne Paride
Idourà più delrapimento incolparfi,porchefulo
flromento di st carafelicità.Ma reRinopure,
e Paride ,ed Elena nel primieroreato dell
antico Adylterio, che io $tò per diresche non è
cuore <3 continente,me Genio sìpudico,che mòff
contentaffe.di e[fere,ò rapitore,ò rapito,quando
(inalméte haueRe è capitare all'honore di que- i
Se tele, e de questopennello . Profe[sò Venere,
di rimunerare il giudizio.di Paridescon le bd
lezze a’Elena ; Mabella rimunerazione in
veo,che portòfeco l'incedio deliafua Patria,
onde la Dea fe tacciata, 0 d'ingrataso d'im-|
prudente ; ma Geudo cen la eccellenza delfuo
pennello bafaluata la vipurazione è Venere.)
porche bafatto vedere , che l'immortalità di

G a Pari
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Paride puntata da' fuoi colori porea compent.
targli la caduta di Troiaed'hà mostrato,che

Wenere , presaga di sì famosa conseguenza sl
altamente il rimunerò. E chi vorrà para.

gonare la Città di Troia,con queSto Quadro?

1 tetti di quella Patria, che cascarono în cene-

riserano composti di materie caduche,e mvilize

quefte tele fono dipinte dell'azurro del Cielo,del!

candore dell’Alba,del Vermiglio dell'Aurora,
colori ffempraticol balsamo dell'Eternita.\-l

mi poi hanno fuenato il Sole ; l'ombre hanno

efanimata la notte,e sfiorati gli horvori; 1pen

nelli fono compoSt1 di cime di piume tolte al-

la Fenice, alla Fama; ili, che foBen-

tano tante merawigliesaleri Agricoltori non heb

bero,chesl diletto;e la Gloria. Le regole final

mente, onde slgran Pittore figouerna,fpuntano
da una pianta coluuatagli nella mente per la'
mano degli Angeli , la quale perpetuamsente

gli frutta bellezze. Ma Sig.Gaufrido babbia-

te,per vita rvostra,pattenza fin tato almeno;

che io ui Joggiunga una ragione palpabile delli
Eccellenze di Gwido.1 pittori.per rn'inftinto

di
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di natura,di[feegunando, e colorendo figure,difs-
gnano,e calorifconoseza propria ‘ndufiria:ò con
figlio fe medefiimi,ò almeno figure ingran parte
fomigliau à fe LAvatzla ragioneè1 pronto,
ed è tratta dalla Filosofia de Plaionia » ede
queSta. Tutte le cofe cuantunque inas.imate;ò
morie, per naturale iftinto procurano inA
manierasche ponno,lapropria propagazione , è
windsè,chescomse io-con gli occhi propry hò we

duto, il corallo macinato, epofto in "tna boc
cia, con certi magifferi fecrett,a fuocolento, ri-
germoglia le branche del corallo.& quindré,che
le ceneri di qual (i voglia pianta vsefcolate.ton
l'acquese ne rigori del Vernoposte 4 gelarfi,
rapprefentano nella fuperfizie del ghiaccio quel
la pianta ifteffa,da cus derinarono;e qui Stifo-
mofecreti incogniti agliocchi del volgo: Hor
quale meraniglia farà fe Guido,eledo un'An
geloper le bellezze del Corpo,edell'einima , e
dipingendo dipingafigure Angelich®Ma Sig.
Giacomo hò detto poco, perche, comepofSo chia-
marlo un’Angelo,s'egli hafepoltni Msche'an
gelie1 Rafael?Mafacciamo uma refiesfione

pu
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più particolare 'fopra il Quadro » Quel Pari

de,e quell'Elena,fe {1crede al giudizio .ftanno

immobili su la telaze gl'occhi giurarebbono,che

fuggono rverfo sl Mare è Anzi quel Paride, c

quell'E lena fuggono verso 11 Mares e giura»

rebbe sl givdiziosche Fannofermi sh la tela .

Dunque Guida hafaputo dipinger una quiete,

chefugge,& n moto,che Stafermo. Arrimi

di quests fegni fepuò,sfesà, la Filofofia natu

ralese veggafî qui,quanio fia vana la Dot

trina de'lureconfults,che fanno capitale de ite-

Slimonij di veduta. Quel arappello di fug-|
Iprtsus,fe credi al.‘giudizso,egli è di piutura, ma

l'occhio giurarebbe,ch'egli è di {colta ; Anzi

quel drappello egli èfcolpsto,e giura slgiudi 210; I

ch'egle dipinto, Dunque Guido ha «unofcal-

pello,che dspinge,ed un pennello,che (colpisce..|
Quefo èben certo.che,mentr'egli dipinge.inta:|

| glia carattere profondssfinni ds merawrglia 1n|
chilo mrira. Alpiu bello (pettacolo diquesto
Quadro è quello,che non (+ «vede : Vedeficon
gls occhi dellafrovte un drappelio dibellis[imns
(fuggitiui,ma cogli ocché della merawiglia ve

delî
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defî on Guido trionfante sù'l carro della
pittura,chegli precorre,e quali s'ode per l'aria
Idel Quadro sl rumor degli applau(î,che to và
|feguedo, Gli huomini,che fenzagloria di vir-
tw “viuonofrà i morcali,e cheperò morendo por
{teramno con le ceneri sl nome al fepolcro,pracu=
{rinoalmeno i proprij ritratti da quella mano,\
iche quellawita,che dopo morte,per (e Stesfî, nò
fortiranno,la lortiranno almeno dall'Eseit.
{tà di queferele. Mia questi fono basfî concee-
[ti,e poco degnidi quell’ E(tafi in cui fentora-
|pirmi,quando miro le tele di Guido:O'rle,frà
{le quali;come frà rante fascie,sallenò icon tan
ta dignità lafama di sìcelebrepittore.Di voi
potrebbono addobbar(îgli Archi , ele Strade 1
Iquando baueJe à trionfar la Gloria, Voi fiete
degne di cui [i vetta la nudità del Dio d'A-

|more,perch'egli poflase per fe (Re[foe per gli ha-
biti sì diwmamente coloriti, vantare vna dop
{pia immortalità. Vos fiete degne perfar vela
Jeverfo La Gloriase degne di cui fî forasina lepor|
tiere ail'Empireo Efe de lauori di questo
baffo Miondo s'haueffero, nei dî folenniva 1a ]

i pizzar
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pezzar le cotrade dell'Oltimposnion d'altri drap

pi fî fersirebbono i Beati, che delle religiose tele

delgrà Guido,degne d cus por riuereza 40 cone

[fagrifilenzio; Vo: Sig.Giacomo» che peregrino

più d'ngegno,che dipiede ; honorate quefti no-

Ari contorni: Vos,che (sete in un tevapo, e ma-

teria,ed Autore di mobilisfimi Panegtrici: Voi,

checonfranco piede paffeggrate l’Apogeo della

Romana eloquenza,direte slreffo e vi bacio!

le mani. Di Parmale 4.Genaro16 33%

Di V.S.MluA,

Seru.partialifs,di cuore
Claudso Achilini.

 

D.Homob. Poen. pro Eminentifs. & Reue-

rendifs.Card.Arch.
Imprimatur

FrHieron.Onuphr.pro Reuerendifs. P.Inq.
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DA GVIDO RENI.

AllIuftrifs. e Reuerendifs.Sig.
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ILLVSTRISSIMO:
E REVERENDISS.

Padrone.

  
= Vs1 pochi talenti del mio ge-

(al nio, chehotrafmefsi alla confi-
denza di V. S.Illuttrifs. hanno

fempre incontrata sì buonapar-

te de' fuoi applaufi, che fe vo-
glio mantenermiin quel con-

4 cetto baffiffimo, che ho di me

fteffo , nol poffo fare fenza offenderla finezza del giu-

dicio dilei. Non trouoinriguardo di quelto, manie-

ra più facile per mantener' alla prudente cognitione
di V.S.Illuttrisima il decoro douuto, e giudicardel-

la mia debolezza con libertà fpaflionata, quantoil

confelfare , chela benignità di lei in mio fauorefia di.

uentata maggioredife medefima; benche a tutti, che

la conofcono,gli eccefli fiano i termini più famigliari

per defcriuerla. Nonfiè contentata d’applaudereal-

le mie Compofitioni , ma anche taluolta mi hà com-

mandato,che fuccefliuamenteglie le partecipi. Sup.

pofto prima l'vbbidirla, che farà fempreil prù caro de’

micioggetti, molte le ne hò inuiate, accioche dalla

luce del fuo ingegno fortiffero qualch'auradivita,me-

A 2 ritans



  

   

ritando per altro di ftar fepolte col loro Autorefrà
l’ombre d' vna perpetua obliuione. Per eshibirle in
nuoua congiontura la continuatione della miaferui»
tù, ho prefo ardire di mandarle vn Sonetto,feritto al
cuni Mefi fono, dopo che vidi vn miracolo dell'età
noftrariftrecto in vnaTauola dipinta da Guido Reni.
Perch'io locreda vn' miracolo, egli era vna Tauola;
egli era invnTempio. Main sì pochi verli non hò
potuto efattamente fpiegar l'ordine della Pittura :
però mi conceda V.S. Illuttrifs che le formi di efla vn
ragguaglio fuccinto; e ciò feruirà di preludio al mio
Sonetto, e di dichiaratione a lei, che nonl' hà goduta
di vita.

Il foggetto principale del Quadro, che è materia
del Componimento, è Giobbe, il quale libero dalle
fue difanenture vien reftituito al poflefo delle pri-
amiere felicità. Egli fouravn foglio Regale fi rende
eminenteal guardo degli fpettatori . Direi, che fi fof..
fe fcreditata la continenza di Giobbecol fublimarloà
igradi d’vn Trono, comeche gli huominifaggi non
fogliano inalzarfi di fouerchio à gl’incontri dibuona
fortuna,fe non miricordafli, che nelle maggioricala»
mità nonfiera mailafciato deprimere da quella viltà
d'animo, che poteadichiararlo terreno. Ne'gradi,
che feruono dibafe al foglio, s'efprimonoforfe infini-
ti gradi di perfettione, ch'egliaccrebbe al {uo merito
con lamagnanimatoleranza de gl infortunij; E per
farci fapere;che ogni grandezza rimaneuainferioreal-

la

 



 

   la generofità del fuo grand’animo, pietofamente!fa»
{tofo calpelta i gradi del feggio.

Sottiene con la manofinittra vno fcettro,fimbolo
mifteriofo di quella verga, cheglifé fentire ilcolpo di
tantiflagelli. Srimò con la manfuetudine d'vna vo.
lontà ben compotta, chetutte le fciagure haueflero di.

pendenza dalla mano dell’ Onnipotente, che tante

volte in fine della ftrada (pinofa delle tribolationiy

apre vn'amenofentierodifelicità; ‘e però trionfatore

dei difagi porta feco quelta verga, come trumentodi

confolationi, per aggiultarfi al fentimento di vn'al-
tro, che diceua 2 Chrifto d’effere (tato confolato dalla

verga, e dal baftonedi lui. Queftofcettro è vnachia-

ue, chegli hàfpalancatigli erarii delle celefti benedit=

tioni. E' vnalinea,da cui fi potrebbe argomentare con

illarione infallibile la fourana eccellenza di queft'Ira-

+ lico Apelle,chel'hàtratteggiata, ma quinonfi ferma.

noi fuoiprodigi.
Il foglio Regioriceueil finimento dall’ombra d'vn

padiglione;che, diuidendofi in due cortine,aprel’adi-

to allumedel Cielo, perche ilbuon Re piùnon l'afpet

tiarmatodi turbini, ma veda piouerfiin feno influffi

di profperità. Si fonodileguatiiturbini, o Giobbe,

perchevn grauiflimo Scrittore appunto m’infegna,che

turbinis nomine calitus ciaculati figmficarifolet diuinitus il=

latus fupplicium. Argomentane la ferenità da gli ar-

chi ditante ciglia immote nell'oggetto di quetaTe-

la: ond’io cauo; che l'arco non fù maipiù ragione-
3 ì A 3 uol-  



   

 

uolmence credutofiglio dello ftupore.
Conlareftitutionedelle facoltà Giobbericuperò

faua prole numerofa; e nefonorawuiuate le memo-
rienél profpetto della Pittura, oue laNutrice reggena
do alcuni pargolecti; gl’inuita adapplauderealle for-
tunedelPadres Del Padre, cheoltrei duplicati pre-
miirihauuti dalfuo Creatore; hora ottiene prerogati-
uest nobili dalla mano, chelo dipinfe,cheimotid'al-
degrezzane' figliuoli fariano.traboccantipertenerezi
zad'affetto; felacuradella Nuttice non glicuitodifi
fe. La generatione di quefto Patientilfimo, cheecs
cedeuale bellezze d'ogn'altradeifigliuoli della terra;
erafatalmente riferbata di lini di Guido, pet non per=
der’in minimaparte il decoro della fua bellezza ne
anchesù i Ritratti.
*Nelrimanente della Tauola{tanno difpofte genti
d'ognifelo, che corrono àgara ad offrirglicongliap:
plaufi del cuorei tributi delloro vallallaggio.M'ima-
ginai, che in rapprefentar' iltrionfo di Giobbe,Gui-
dohauefle induttriofamentepopolato laReggia, (a-
pendo;chenegli cuenti profperofi fono innumerabili
compagni, doue nellemiferie appenafi riconofce la
fedeltàd’vn’amico; ma poimi fouuenne;che l'affiten
za Diuina immutabilmentelo proteffe ‘nel:colmo de
cordogli,e queltagliera più profitteuole diqual fi vo-
glianumeroforcorteggio; Olere che la frequenzadi
quella turba non dipende dalle profperità.di Giobbe;
maleprofperità di Giobbe confiltono in gran parte
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   nel conicorfo di quei popoli. Confermale mie parole
‘Gregorio il Magno; che non alieno da tal fuppotto

»feriue, che fe l’affannato Re efperimentò nuoueafflie-

‘tioni al (uo mattino dalle parole Jamenteuoli de gli

amici, gli doueano poi ancheeller rinouati i godimen

«ti dalla caritàhumana. Quetti corteggi dunque non

fonofinti offequij d'adulatione, ma veriiftinti dica-

‘sità. E comepotrò fofpettarfintioni; doue fono co-

ftretto d giurar per vere anche le fembianze mentite

dal pennello?
O ttuporid'vna manocoloritrice. Ella fiè moltra:

ta emula, anziin vn certo modofuperiore alledifpo»

fitioni della infallibile prouidenza di Dio; perche, fe

‘quelta in mercedem iuflifeftinat, 69) in hora veloci procefus

‘illiusfruttificar, quella con maggior celerità nongià in

wn' hora, main vp giro d'occhi hà moltiplicate lemer-

cedialnerito d'vnGiulto. gii

Alcuni prefentanogioie, e lauori d'oro) forfe per-

che effendolui tato al tocco delle perfecutioni vn fi-

niffimo paragone d'intrepidezza, bramano; che chi tie

ceueil dono, paleli gratamenteil valore dello tteffo

dono

.

Preffo alla fede Regale vn giouine fà anch'egli

moftra di vn’ Vrna d’oro, onde appaia, che le fortune

di Giobbe fonoatriuate a tal fegno, chel'età dell'oro

«gli ringiouinifce sù gliocchi. Quetto animatoberfa-

lio ditormenti non ha più che temereil variabilteno

Tedelle vicende humane, fe, perche elegga î fuo pro le

forti più benigne, altri il fà poffeffore dell'Vrna.
A: 11:38 Cal  



   

 

dé
CalcailGarzoncello con vnpiede gl'inuoglid'un

pretiolo drappo per auantaggiare la picciolezza della
ftatura. Ragioneuolmentefi conculcanolefere ela-
‘borate da’terreni artifici, mentre alle grandezze di
‘quelt'Eroefi richiedonofolo i più ricchi adebbidelle
‘Galerie del Paradifoye dell'eternitàMi perdoni la mo»
dettia di Giobbe,fe paragonol'eternità conle fue glo-
rie. A dir'ilveroparmi, chel hamiltà di luinonhab-
bia faputodichiararfi meglio ricordeuole della cadu-
cità de’ mortali, che nell'appoggiarele fue contentez-
ze ad vna Tela,per naturafragilifsima . Ma ad ogni
modoinquefta Fela fe gli (piegano le infegne d'vn
trionfo, che durerà fempre nelle bocche de gli huomi-
ni, comeviurà fempre nelle bocche de gli huominiil
‘grido di quel famoliflimo Artefice, che l'arricchi di sì
memorabiltrionfo.

Si mifchi:nonel folto della turba alcune femine;
Vnadelle quali arreca vncelto pieno d'altri regalli,
nella cui (aperficie fi vedono pannidi lino tempeltaci
«di fiori. Nonèinueriflimile, che

i

fiori foflero irrigati
«dall’acquedel pianto di Giobbe, feegliin altra occa»
‘fione me neconfermòil penfiero, quando parazono
‘fe ftello alla pioggia. Expeilabant me quafi pluusam , 6}
+05futapersebani quali adimbrem Ella hà (eco i lini fore
fe perfettionati dalla (ua mano, per difpenfar le pro-.
priefatiche in feruigio del fuo Signore. Le fila, che
‘hanno notiffima proportione co' giorni, che menia-
mo nel Mondo,e fortoilcui velo metaforicamente
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da tanti è tato adombratoilcorfo della vita, compa-
rifconoinquetto Quadro nonfenza mifterio, Que-
ftefilavnite alla teflitura de i lini accennano, che i
giorni di Giobbe fonogià vniti ad vna fermezzacosì
{tabiledi contenti, che fprezzano gli oltraggi della
Parca , effendo chei ferri effercitano con più vigore i.
il taglio ne' fili difperfie feparati, E perche Dio N Sig.
gliha prolungata la ferie de’ giorni allontanando per
{patio di molti luftri il principio delle reintegrarefor.
tune dalterminedella vita, il Pittore giudiciofiffimo

al folito hà ripotti glitami in vn'eftremirà del Qua=
dro; e nellito più lontano da Giobbe.
In vn’angolo inferiore comparifconocerti affati-

cati dal pefod’vn Vitello, eglielo prefentano; come

vittima de’ loro affetti. Si polono concepirpiu ftrane

marauiglie di quetto mirabile moftro dell'Arte? A

tant’altres'aggiunge ancor quetta; Che Guido hab-
bia collocato sù gli altari della nuova Legge i Vi-

telli fenza irritarli gli {degni dell’Altifimo. Seil

Vitello di Samaria inuolto nelle tele di ragno fù vn

prefagio Profetico derraro dal Dio delle vendette;

qualhoradifciolfeil ritegno alle minaccie del {uo fu-

rore contro quel popolo ; afpetti pur Giobbeconfer-

matele fue benedittioni da Dio, hora cheluo Vitel.

Jo pofaintele così pregiate, e così durabili..

Ing ombra parte del pauimento vn Caproco' piedi
annodati dalle funi. Gliè tata impeditala libertà co’

legami,perche vna Bettiareietra da gli holocaulti, co-

<a me
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méparto immondo, non hauriacoopetato i commo
did'vn.innocente; fe rion era violentata,e Rrafcinara
‘aforzadi funi. Ecco [uperati da queito acroGiafone
i gl'intoppi , onde la diabolicaimuidia fcioccamente
‘pensò;che folle forzato è depofitarle {pogliein mano
‘di morte. Ecco riportataneper trofeo la conquitta
‘de’ velli, che, fe non fono d'oro,nolfonò; perchel’ef-
sfer'yfciti:dalla mano di Guido gli coltituifce in pregio
“più confiderabile,che; fe foflero (chietramente com-
‘polti d'oro. Sì comel'eccellenza e’ magiftero dique-
-ftaTauolanon fogsiaceatermini difattura terrena,
così nonfaràipetboleilnominarla contitolidi Cielo,
poicheall’abbellimento dieflà è concorfoiil principa-
‘leSegnodel Cielo. Patue è Guido poco offequio de’
“Brutiil difpendio delle lane ne gli apparati Regij; fe
‘noncommetteano la vità al feruigio del Re,

Invnalontananza Superiore , che rapprefentaalla
viftailfito d'vna pianura, fi difcopre vn folto numero
‘di pecore. Dalle mandre nacquerofpelle volte ài Re
‘fortunedi gran confideratione, Datide fà condotto
da palcergliarmenti à fignoregoiar'i popoli: e que.

+ fticonofce dall'armento progrefli alla propria ellalta.
tione. Che più ? Lo fteffoIddio cominciò ad efler'
‘inchinato Redell’ Vniuérlo dai Paltori, i quali ap-
° puntolo conobbero per Redentotedell’ Vniverfo dl.
ia che vegghiauano alla cuttodia della greggia.

‘Glialtri, che non occupanolemaniin oftrirgli do-
ni,eflercitano la mente in ammirarlo. E perchel'Ilto.

E ria:  
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ria narra, che gli amici nelle congratulationi mouerunt
faper eum caput silche viene iuterpretato effetto d'am=
miratione; noncredaperò:V.S.Illuftrifs, che coltoro.
reftinoimmoti;perche fianoimmobili, elendocheil
Pittore gli hà prodigiofamente viuificati conla fua
mano: E:quando ciò non foffe, l'aura. del commune
applaufo fariabaltenole à darfpiritoye moto.ài colori:
Nonfimuouono, perchei moti cagionati damaraui»
gliatoccano cò più ragione à noi altri, che filliamogli
occhi nella loro effigie marauigliofamentedelineata.

+ FEccole,Padrone Illuftrifsimo,vnmal'abozzato cls
femplare di quella Pittura, di cui tratti bifogna, che
cedanogl’intelletti,e le lingue , non cheifogli, ele
enne. L’'ombre de'mieicaratreri fono troppo tene»

brofe, doue l’ombre colorite dal pennello diuentano
raggiperillutrar'il nomedichi le .ha formate. Co»
nofco,.e confello lo fuantaggio del mio ardimento
nell’hauer voluto (criuer di Guido, dopo chene hans
nofcritro con tantafelicitài piùfamofi della mia Pa-
tria, edelnottro fecolo. Il Sig.MarchefeVirgilio
Maluezzi, gran Luminare del Monda letteràto; à.i

voli dellacui FamaiLicei diFelfina fono termini an-

gufti, alla pompadelle cui doterine le Reggie diRo-
mulo ediTarquinio furono incapaci Teatri, {picco

vn falto sù lefpiaggie dellaGrecia, nobilitandole al

tretrantocon quattrorighede’ fisoiferiti quantogià

erano (tarecommemorate per lefourhumanebellez=

zedellamoglie di Tindaro. Eberchealle prerogati.
ue
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uedisì nobile ingegno fiano concorfi i maggiori lu?
midi gloria, egli però modeltamente fuppofedi trar»
nequalche (cintilla da gl'incendij di Troraradunati
da Guido ne gliocchid'Elena. Il Sig. Annibale Ma»
rifcoteninitrutto dalle magnanime imprefe de gliAui
ineffercitij Caualerefchi,e fofpinto da gli ftimoli del
la propria grandezza alla (ublimità di perfettifsima
eruditione, volle con vn dotto Panegirico applaude-
re,comeLetrerato infigne, alle fatiche di Guido,e co-
me Caualiere ben coltumato,preltare gli oflequii del
fuo talento àfauore d'vna Regina. Il Sig.Carlo Ema.
nuele Vizzani, chein pochi anni d'età containnume»
rabili trionfi acquiftati dal merito di tudiofe vigilie,
intagliò memorie al proprio nomesù le rupi cauer-
nofe di Maddalena trafportata per mano di Guido
dalla folitudine d’vnbofco nelle Camere popolate
d’vn Principe religioliflimo; E ladiuota Penitente, è
cuirincrebbetalhora; che il fibilo dellefrondi ftur-
baffe il filentio dellafua eltali, fi compiacque poi, che
le voci disì peregrina eloquenza l’interrompeffero.
Il Sig. Caualier D.Gio. Battitta Manzini, e’ P.D.Lui-
gi {uofratello aperfero ne' riui de’ loro inchiottri por-
to più felice alla fuga di Paride, che nonfecero l’onde
di Xanto;s conartificiofi colori di facondia emulan-
doicoloridi Guido, fottopofero ài portentidell’Ar-
tei priuilegi della Natura. Ma quallinguadelle più
celebri racque disì fegnalato Artefice ? Se n’vdirono
encomidal Sig. Claudio Achillini,il quale sfiorò l’ar-

tedel  
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te deldire dei più vachiornamenti perintrecciarne
ghirlande ài talami d'Elena, nel Verno de' cui gelofi
fofpetti erano fepelliti i fiori della pudicitia. Lafcio
molti , che in vn Volume Poetico dedicatoè Guido
compoferoàloroftefli periodi d'ererna lode; Vno de
quali, benche habbiacelatii veftigi della fua Virtù,
eitratti della fua penna connome fuppofto, è nondi-
menoconofciuto, & offeruato dai più viuiaffetti del-
la mia diuotione, comefpirito, e di viuacità, e d'afpet-
tatione nonordinaria. Non fcriuoil nome da chee=

gli, che lo poffiede, ce l’occlltò. Le porpote del Zio
forfe vn giorno coftituite in dignità più eminente lo
paleferanne a tuttoil Mondo.

Quetti fono i paragoni, che fannoparer più balla

la lega del mio metallo . Sono foggetti da eler'ammi-
rati, non da potereflere imitati. Se per fiacchezza

d’intelletto non poflo feguire la franchezza de’ loro

eruditi pafleggi , balterammil’hauer feguitaro l’im-

pulfo della propria volontà; afficurandomi, che non

farannodifcari à Guido i motiui del mio rozo intendi»

mento dopo acclamationi tantoriguardeuoli, come

nonè difcaro è Giobbeil fincero oflequio de’ fuoifa-

migliari trà le pietofe offerte de' Grandi.
Mirefterebbe il fupplicar' humilmente V.S.Illu-

ftriima ad ifcufare le mie imperfettioni, & acondo-

narmiil tedio, che le haurò cagionato , fe la benigni-

tà de’ fuoi ben regolati cottumi non mi perfuadelle,

che ella con le memorie di Giobbe fi faraeflercitata
in
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invn'atto meritorio di Patienza, peraggiunger'obli.
gationi alla mia obligatifsima feruità. Faccio riue-
renzaàV. S.Illuttrifsima.
Di Bolognaildì Ottobre 1636.

Di V.S.Iluftrifs. e Reuerendif,

Humilifs. e diuotifs, feruitore
Gioan PellegrinoPancaldi .



  
dì RA porpore difangue, e non di fogli

Mentre l'adito al Ciel Giobbe s'aperfe »
Le terrene vergogne è gli occhi offerfè,

Mifurò con lofcettro ifuoi cordogli.

Hor, che è crudo rigor mancan gli orgogli,
Guido in quel fangue é fuoi colori smmerfe »
E laurea verga in vn pennel conuerfe,
Perch' ci vefta quei lint, e’ duolfifpogli.

La Rota di Fortunaad buom sì giufto
Gradi al foglio compone; e del mio Guido
Le telefon cortine al Trono angusto.

Più non temer di Sorte il moto infido,

O Redi pregi, e di grandeZZe onuffo;
| Stabile è par del Ciel queffo è sl tuo nido.
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Dei nobiliffimo Ornato di Fittura,
che ammiranella Capella

DI S. ANTONIO DI PADOA
Pofta nelInfigne Collegiata di S. Petrovio,

Dedicataall'Îllufrifs. Stg. Marchefè
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Bali,e Senatore.
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In Bologna» preffo Gio. Battifta Fetroni 1662. Conlicenza de' Superiori
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= On era di ragione sche la diuota
pietà di V. S. Muftrifs. che con
tratti d’eroica generofità s'è fat-

| saconofcereperinarrinabile, în
\Si occafîone delricco ornato di Pit-

SITOture, colquale hà ela volfutoin-
bieramente mobilitare lafamofa Capella di S. An-
tonio di Padoa nella CollegiataInfigne di $, Petroe
m0,fuffe palefe (olamente 4 noftri Concittadiniyme-
ritando quella gl° applaufî d° vn mondo intiero:
Ond°io ch” ebbi l’bonore de’comandi di V.S.Illu-
firifsima, e:fu.d° afsifere al compimento d° opera-
Rione così gloriofa , conofcendo comuenien%a di da-

satagiuftizia,cheagsone tanto (ingolare reffi ,to
A 2 e dif-

  

   

 

  



  è difficile all’ occhio vninerfale , almeno per fincera
relazione 4 chi che fia manifeffa , fauorito dall’
erudita penna delSig. Dottore Gio. Battifta Sanuti

Pellicanibo confignata alle Stampe la deferiziione
prefentes Laferuita,che vmilifsima a VS. Muflrife.

profe(fo  aurebbe da dichiarar quefto pernfemplice
contrafegno delle mie infinite cbligaZionis mato, ches
pretendo di publicare iin c10folo quale, e quanta fia
laveligiofa magnanimità di VS.Huftrifs.vetproteffo
di non pretendere iin queffo diJarauarmi nè pure in
‘una minima parte daldebito, che le tiene il mio riue=
rentifsimo offeguio, è mifara del quale ardifco an-
cora difofcrinerme

 

    

  

    

   

   

 

  

 

DiV.$. Wlaftrifa.

Cafali zo, Giugno 1663.

Deuotifsimo Servitore  Giofefto Bartolotti.



                         

  

BI, E fù mal, che pietà generofa fircidefle ch

fercizio alla commune ammirazione;oggi

sì hà ella forzata l’alerui merauiglia à con-
feffarne il non più oltre nella magnanima

diuozionedell’illuftrits. Sig. Marchefe Bali

Ferdinando Cofpi Senatore di quefta Patria, e Caualiere

pet ognivirtùfingolare, per ogniqualità adorabile.
Egli, come più congiontodi fangue all’ antichiffima fa-

miglia Saraceni,oggidì eltinta, è fucceduto al poflefto della
Capelladi S. Antonio di Padoa,chefù eretta nella celebre
Chiefa, ed Infigne Collegiata di S. Petronio,e dell’anno
1518. affegnataà Gio. AntonioSaraceni ,che l’ornò in-
torno con diuerfi Miracoli del Sato, efpreffià chiaro, e fcu-

ro dal pennello eccellente di Girolamo Treuifi, tramezato
con ornatodi fini marmi,de’ quali pure è compoftal’ara,il
falicato, la cornice fuperiore , e la ftatua del Santo fcolpita
da GiacomoSanfouino Scultore infigne, riccuendo pofcia
gentilifimo compimentoil tutto da numerofa quantità di

pietrepreziofe, che concorronoà nobilitare ftruttura così
vaga, oltre i fuperbi fineftroni di vetri colorati configure
per diffegno delfamofo Michelagnolo Buonaroti.

Onde defiderofo effo Sig. Marchefedi farfi viè più co-
nofcere magnanimo , ein vn devoto imitatoredella pietà

Saracena, hà prima effeguito,che determinato d’ornar con

efquifite pitture, e la volta, c tutto il vacuo: chedalla fudet-

ta corniceinsù fpogliato, e nudo apparjua. Quindi feruito

dal pennello ingegnofodi Fulgentio Mondini,cA
a i io ni Albo-
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Alborefi Pittoridi quelta Patria, nella parte deltra entran-
dola Capella medclima , hà fatto rapprefegtare va Qua-
drone, che contieneil gloriofo tranfiro del Santo,lacui
animavolaal Ciclo , raccolta dall'eterno Pidie, chetir-
codatoda fchiereinfinite d'Angeli  efprimcilgiubilo vat:
uerfale della Corteceleîte in paflaggio così felice.

Mafel’eccellenza del pénello mactro hà forza d’eltrar-
redagl'occhidegli fpertatori vnalagrima più che diuota,
in rimirandola foaue agonia delSanto , la medelima non è
menvalcuole à produrre vna rara merauiglia nel cuoredi
chirimiranell'angolo finiftro del Quadrone va’ Angelo;
che riffoluto incalza, c{caccia il Demonio, fimbalo vaga-
menteintefo per accennare vn riftretto delle glorie, e pre-
rogatiueinferite nell’ Inno del Santo Si queris miracula Fc.

Vnbenfinto,e quafi vero sfondato,che foura del Qua-
drone fudetto fi rimira, vien riempito da duevirtù fingola-
ridelSanto, ecioè à dire dallaFede, e Purità;quali fi lafcia-
no vedere inatto di volare al Cielo,come(direi) vbbliga»
te è concorrerealcelefte concilio, doue fi dererminano le,
glorie più vantaggiofe del noftro Santo ; tutto ciò vien,
meglio dichiarato dalle parole,.che fi leggono nel Cartel-
loneinferiore ne’ feguentiverfi ridotte

Gia paffa Antonio a la beata Corse ,
Ei che di Fede, e Puritade armato
Puòfcacciar pene affanni , inferno, e morte.

Paflal'occhio ammiratore alla volta della Capella; ne
quattro angoli della quale,che reftano divifi da. vacordo»

ne
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  ne di macigno; fono rapprefentate le corone, che firrono
preparate in Cielo alSanto; Pyna fi è quella dell’ itomotta-
lità, efprefla colla ftola Sacerdotale, e tiencil' motto animi-
te Stolem gloria induiteum ; fiegue quella dellà Purità, fim-
boleggiata col Giglio,e vifileoge Mmbicinsprecintti; la,
terza è la Dottorale denotata'colla Laurea, €d' auttivata,
conle parole/apientiene cius enarrdbint;l’vitimiafinalmente
meftrala palma delmattirio exvoro,eviftà feritodéfide?
rium anima eius: Pregi così eccelfi, c‘cosìpropridel San-
to fiveggonofoftenuti da due Angeli perciafcheduno , c
feno contrafegnipiù chechiari delle pompe celeftichie i
quell’anima facrofanta furono apparecchiati'}" perche,
douuti. RA

All’incontro di quéftofpitta'l Aftro'Quadidite , nel
quale è figurata la Canonizatione del Santo, compita nella
Città di Spoleti da Gregorio IX. SommoPontefice nel
1232.vn'anno folamente doppola mortedel Santo:azio-
ne, che denotamaggiormente la mokkitudine,fingolarità,
e grandezza de' miracoli,edelle grazieà fuoideuotipieto-
fifimaméte compartite ; Nell’aperturapofcia del Quadro-
ne dalla parte fuperioteytimirafi la Caritàvirtù infeparabi.
le, e connaturale delSanto,qualevolando al Cielo , direfte
già fparita da gl'octhi noftri, felabrama ardentiffima, ch'
ella tiene d’eflere delcoritinuo:confiderata dall’altruimen-
te diuota, per l’vna delle gloriepiù celebri del noftro San-
to,nonlearreftaffe rapidifimoil volo ; Entro il Cartello-
ne, chealdifotto è addattato, queliveriilenge.id 3rgartdela 5

 



  

   

       

  
   

Per legge di Gregorio Antonio e Santo :
Efe da ch'ei morì (corfo è vn fol anno;
E' difua Caritade ,e gloria, e vanto.

Tralafciafi di minutaméce riferire la vaga qualità,e qui-
tità numerofa de’ feltoni,frutti, fiori , medaglioni, ed An-
geli ben concertati(tutto effendo arricchito,con oro).che
vnitamente applaudonoai trionfi del Sanco , e rapprefea-
tano dilui pregi miracolofi; dirò bensì, chivn'epilogo di
quanto iui fù fatto rapprefentaredalla diuota magnanimi-
tà del Sig. Marchefe fudetto , vien” cfpreffo ne' feguenti

verfi.
Al Lufitano Eroe, che quà fîemore >

Indial Ciel vola, e Santo poi s adora,

Sacrò Fernando in quefti fregi il core,
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